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    TUTTI I DIRITTI RISERVATI.




     




    Il presente romanzo è frutto della fantasia dell’Autrice. Ogni riferimento a fatti, persone e/o cose realmente esistenti e/o esistite è puramente casuale.




     




     


  




  

    Capitolo I




     




    Rachele Giorgi tentava di camuffare la sua angoscia in modo che in ufficio Saverio Riccoboni, il suo capo redattore, non vedesse il suo turbamento.




    Una forte preoccupazione l’attanagliava intrecciando la sua anima e la paura faceva capolino nella sua giovane vita. Il rientro a casa era gravoso ma per testardaggine non voleva cambiare quel delizioso appartamentino arredato con gusto.




    Ogni sera trovava il suo vicino ad aspettarla davanti la sua porta fumando nervosamente. La sera precedente aveva notato uno strano sorriso che non aveva mai visto prima di allora sulle labbra di Ignazio, come se avesse dimenticato improvvisamente la moglie e fosse attratto in modo morboso da lei.




    Rachele Giorgi tentava di camuffare la sua angoscia in modo che in ufficio Saverio Riccoboni, il suo capo redattore, non vedesse il suo turbamento.




    Il venerdì era la giornata che odiava di più, una forte preoccupazione l’attanagliava intrecciando la sua anima. Il rientro a casa era sempre più gravoso, doveva prepararsi all’intero fine settimana con quella presenza ingombrante e spaventosa.




    Ogni sera trovava il suo vicino ad aspettarla davanti la sua porta fumando nervosamente. La sera precedente notò uno strano sorriso che non aveva mai visto prima di allora sulle labbra di Ignazio, una sfida che le rivolgeva, lei che aveva voluto continuare a indagare.




     




    Rachele era sempre stata una donna serena sia nell’adolescenza che in età più adulta.




    Era la seconda di tre figli di un’umile famiglia lombarda, si laureò a pieni voti in giornalismo con tanta fatica e sacrifici da parte dei suoi genitori ai quali era molto grata.




    Giovanni, il padre di Rachele, era un uomo molto riservato, del tutto anaffettivo soprattutto con lei e con la moglie, meno con gli altri due maschi di famiglia. Sua madre Noemi si era abituata alla freddezza del marito e aveva riversato tutto il suo amore su Alfonso, il piccolo di casa che la contraccambiava con piacere.




    Nel suo cuore di bambina Rachele soffriva, era quasi gelosa che a lei fossero mancate certe attenzioni poi però crescendo aveva accettato le dinamiche famigliari. Conseguentemente a questa situazione, lei era diventata molto complice con nonna Tita che la cullava con storie di principi e principesse.




    Divenne una donna dall’aspetto delizioso, possedeva un grande intuito e un’intelligenza raffinata. Oggi all’età di 34 anni lavorava con successo presso il quotidiano «L’Osservatore di Cremona».




    Rachele era cresciuta senza mai montarsi la testa per quegli adulatori, tutto il quartiere stravedeva per lei, che la imbarazzavano e respingeva sempre le bizzarre gesta, attendendo con pazienza il suo principe azzurro.




    I suoi lunghi capelli biondi incorniciavano uno splendido viso ovale, i suoi occhi castani dal taglio orientale li aveva ereditati dalla nonna Tita, e le sue gambe lunghe e snelle facevano agitare gli animi dei suoi due fratelli, Alfonso e Edoardo, ogni volta che da adolescente usciva di casa.




     




    «È in ritardo anche oggi, spero capisca che in questo modo salta la notizia».




    «Mi scusi Saverio, farò in modo che non accada mai più».




    «Le sveglie non esistono in casa sua?»




    “Sì certo ma di mattina ho paura, il mio stato d’animo mi fa badare poco all’orologio” così avrebbe voluto rispondere Rachele ma il silenzio era l’arma migliore con il suo capo, non voleva mai mostrarsi debole, confessare quel grido d’aiuto avrebbe solo peggiorato la sua situazione.




    Si mise alla sua scrivania a testa bassa, non amava essere ripresa dal capo che lo faceva sempre davanti a tutti, quasi godesse nell’ammonirla. Guardava il monitor ma non riusciva a concentrarsi, la sua mente andava a ricordi scomodi, di nuovo.




    Pranzò a fatica con un panino con tacchino affumicato e insalata verde e scelse una bottiglia d’acqua naturale.




    «Che viso provato, cosa ti succede Rachele? Ti vedo stanca in queste settimane».




    Clara Donato era una collega dell’amministrazione, molto affezionata alla giovane donna.




    «Credo sia il cambio di stagione cara, acquisterò qualche integratore in farmacia».




    Rientrò nel suo appartamento alle 19 circa, dopo aver fatto la spesa e lo trovò lì, davanti alla sua porta d’ingresso, quell’uomo particolare, il suo vicino di casa. Era lì come ogni sera negli ultimi due anni e Rachele avvertì dentro di sé quel battito accelerato, lo salutò con un leggero cenno della testa e chiuse la porta alle sue spalle riuscendo a respirare di nuovo.




    Rachele aveva sempre avuto la consapevolezza che scegliere coraggiosamente di indagare su un uomo problematico come lui, l’avrebbe portata a farselo nemico e che ne avrebbe pagato un duro prezzo. Era prevalsa, però, la sua professionalità, e l’essere un’attenta e capace cronista, il suo occuparsi di cronaca nera locale da anni, le permise di provare a capire ogni piccola sfumatura della particolare personalità di quell’uomo.




     




    Ignazio Salvati, il suo vicino, era disoccupato da anni, un uomo taciturno, schivo, dallo sguardo gelido, arrabbiato con il destino da quando sua moglie era scomparsa in circostanze misteriose, due anni prima, dall’abitazione coniugale.




    Ogni testata giornalistica si era occupata di quella scomparsa, avvenuta di notte, ma ora, dopo due anni solo Rachele e la sua troupe cercavano la verità su Ignazio e la moglie.




    All’epoca le indagini partirono di gran lena; gli inquirenti setacciarono la zona con i cani molecolari, osservarono con attenzioni le telecamere sperando di trovare tracce della signora. E, nonostante tutto, nessun indagato.




    Da quando la donna era scomparsa l’uomo aveva rivelato evidenti segni di squilibrio e aveva trovato in Rachele la sua preda a cui mostrare i denti affilati. Il vuoto dato dalla scomparsa della moglie lo aveva reso particolarmente aggressivo verso il genere femminile.




     




    «Rachele, oggi, il capo è intrattabile. Ci siamo tutti defilati, meglio aspettare prima di parlargli».




    «Ma il mercoledì vuole che gli faccia il mio resoconto…» lo sguardo dei colleghi fece desistere Rachele.




    Saverio uscì dal suo ufficio con il viso tirato, non guardò nessuno se non la sua assistente, e a dire dalle voci di corridoio, la sua amante da anni, tale Beatrice Nardi.




    C’era stato quella mattina, si era saputo successivamente, un problema di concorrenza sleale, e al suo capo queste cose non piacevano affatto, al punto da mandarlo su tutte le furie.




    Ci fu una riunione lampo che vide seduti al tavolo rotondo tutti i redattori e vennero prese delle misure cautelative sull’“incidente diplomatico”.




    Rachele quella sera rientrò a casa in compagnia della sua collega Clara, per gustare una pizza d’asporto e provare a rilassarsi.




    Ignazio era seduto sul gradino fuori dal suo appartamento ma vedendola accompagnata dall’amica si defilò all’istante, mostrando un ghigno preoccupante. Per tutta la sera le due donne sentirono un rumore sordo, ambiguo, come se l’uomo spaccasse dei grossi ceppi di legna da camino, peccato non ci fosse nessun caminetto in quelle villette a schiera tutte similari.




    Tre anni prima Rachele incontrando il suo agente immobiliare vide in quella abitazione la casa dei suoi sogni, quella che le avrebbe dovuto dare serenità, era molto luminosa nonostante fosse al piano terra, confortevole e ben arredata.




    Ci aveva messo molto tempo per trovare uno spazio tutto suo, nulla era di suo gusto, tranne quel grazioso appartamento in via Giorgi 63, lì, avrebbe aspettato l’uomo del suo destino, il padre dei suoi figli.




    Rachele era sempre stata una sognatrice per quanto concerne l’amore; nonostante non le fossero mai mancati i corteggiatori, cercava un uomo perbene nell’animo, un uomo educato, sicuramente intelligente ma di buone maniere e buoni sentimenti. E in quella casa lei sognava la sua meravigliosa famiglia perché avrebbe fatto entrare solo un uomo che amasse lei e la loro prole con tutto il cuore.




    Una sera, un anno dopo aver firmato il contratto di locazione, rientrando dall’ufficio, vide un uomo visibilmente scosso parlare confusamente con degli agenti di polizia.




    La sua indole giornalistica prese il sopravvento e si avvicinò al gruppo di persone. L’uomo, in uno stato confusionale, stava raccontando di aver sentito strani rumori, di essersi svegliato alle 3 di soprassalto e di non aver trovato più la moglie adorata, Lenny Frank, che si era addormentata al suo fianco la sera precedente.




    Rachele conosceva Lenny solo di vista; da buone vicine si scambiavano cordialità e qualche battuta e le era sempre sembrata una donna molto dolce. Era una italo americana sposata da undici anni con Ignazio.




    I signori Belli, dell’appartamento quarto nella fila di abitazioni a schiera, parlarono con gli inquirenti e anche con i cronisti inviati da Rachele, di una coppia modello, innamorata e sempre sorridente. L’uomo visibilmente sotto shock, aprì più volte il suo appartamento per i rilievi del caso, ma non si trovò mai nulla di compromettente, che potesse renderlo responsabile della sparizione della consorte. Se fosse stato un delitto, sarebbe stato un delitto perfetto.




    Sin dai primi rilievi degli inquirenti nulla fu trovato fuori posto in quella casa, nessuna traccia di un passaggio delittuoso. L’uomo sostenne sempre agli investigatori che Lenny quella sera era molto tranquilla e che alle 22:15 era andata a dormire e lui dopo aver terminato la visione di un film, l’aveva raggiunta nella loro camera matrimoniale. Improvvisamente alle 3 era stato svegliato da rumori notturni provenienti dall’enorme giardino che cingeva le piccole villette e solo in quel momento si era accorto che sua moglie non era più accanto a lui. L’aveva cercata immediatamente quella notte stessa in modo scrupoloso e capillare e anche la mattina successiva ma invano, aveva fatto la denuncia di scomparsa in lacrime presso la questura di Cremona. Per due anni non si era mai contraddetto nelle sue innumerevoli deposizioni.




    Un mese dopo la scomparsa, all’alba, Rachele fu svegliata dalle urla di Ignazio, aprì impaurita le persiane del suo appartamento e lo trovò in ginocchio davanti alla statua di una Madonnina posta in una teca condominiale all’interno dell’ampio giardino in comune. L’uomo inginocchiato invocava con commozione l’aiuto nelle ricerche e pregava in italiano e in americano.




    Rachele, vedendo Ignazio particolarmente sofferente, si recò più volte da lui nei giorni successivi alla scomparsa, cercando di carpire anche qualche notizia giornalistica, ma dall’uomo non trapelava nulla se non un pianto convincente.




    Molte persone chiamavano in redazione convinte di incontrare donne molto somiglianti a Lenny, qualcuno parlava di una donna trasandata che vagava per la città, ma le segnalazioni risultavano sempre false.




    Gli inquirenti sospettarono ogni possibile scenario ma ormai dopo due anni e vari rilievi, con anche tecnologie più performanti, sostenevano la causa dell’allontanamento volontario. Ignazio però aveva iniziato a mostrare atteggiamenti diversi, si infastidiva di queste attenzioni sia della polizia che dei giornalisti mandati da Rachele, qualcosa in quell’uomo era cambiata
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